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L’hi-fi mai come oggi

Come dimostra il presente
numero della vostra rivista
preferita che proprio ora

state tenendo, presumibilmente,
fra le mani, l’hi-fi non è davvero
un bene di lusso.
Come per tutte le cose che sono al
mondo esistono oggetti di qualità
e semplicemente oggetti di qua-
lità superiore.
Ma la base di partenza per il no-
stro settore è quella dell’eccel-
lenza. E non costa poi molto se si
sa a cosa guardare.

Alla faccia di tantissimi esempi
pensati dai produttori hi-fi più per
soddisfare la voglia di spendere di
più che al momento attanaglia in-
tere nazioni asiatiche è possibile
costruirsi impianti audio danna-
tamente coinvolgenti e corretti con
meno dello stipendio medio di un
lavoratore italiano.
E, proprio a voler essere pignoli,
anche la cosiddetta fascia High
End non necessariamente comin-
cia laddove si potrebbe pensare.
Nel nostro piccolo abbiamo recen-
temente ascoltato apparecchi che
ci hanno psicologicamente turbato
non poco.

Per rimanere a quanto pubblicato
questo mese non posso non pen-
sare al lettore di compact disc della
BC Acoustique che accoppiato con
l’integrato della stessa Casa testato
dal sottoscritto in precedenza co-
stituisce un combo semplicemente
incredibile considerati i rispettivi,
bassissimi, prezzi di listino.
E per quanto attiene all’High End,
beh, certo qui i prezzi cambiano
ma possono tranquillamente non
raggiungere cifre da apparta-
mento.

Perché se è vero, ed è vero, che i
diffusori Monitor Audio PL 500 in
prova questo mese richiedono un

esborso di più di ventimila euro è
anche vero che riescono a pro-
durre una rappresentazione sonica
che ha ben pochi eguali nell’intero
globo terracqueo.
Quello che mi sembra di poter
constatare dal mio osservatorio
privilegiato è che se da una parte
vengono continuamente presen-
tati top di gamma oltraggiosa-
mente, e in alcuni casi immotiva-
tamente, costosi, dall’altra esiste
una pletora di apparecchi e diffu-
sori, in numero cento volte supe-
riore ai primi della classe, che ha
raggiunto un’eccellenza riprodut-
tiva semplicemente impensabile
anche solo dieci anni fa.

Il progresso nel nostro settore è
lento ma inesorabile.

Non abbiamo assistito a scoperte
copernicane negli scorsi trent’anni,
l’ultima è forse quella del compact
disc, anche se nacque non proprio
benissimo, ma a un continuo mi-
glioramento.
Un miglioramento talmente sot-
tile, se si ascoltano due serie suc-
cessive dello stesso apparecchio,
che ha portato alcuni a dichiarare
sostanzialmente morta la ricerca
applicata all’hi-fi.
Invece non appena si ascoltino
due prodotti distanti fra di loro
qualche generazione, beh, la si-
tuazione cambia e non poco.
Il risultato è che, in ogni ambito
del nostro mondo, High End com-
presa, i migliori di oggi semplice-
mente stracciano i precedenti più
anziani.
E, attenzione, non si può certo dire
che gli antenati fossero delle cara-
battole.

Ascoltare oggi il lettore di CD BC
Acoustique fa immediatamente ri-
sultare avverata la preghiera con
la quale per anni abbiamo chiuso
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le nostre prove di prodotti top
“speriamo che tanta tecnologia
possa presto essere messa al servi-
zio di prodotti più economici onde
allargare la base degli appassio-
nati che ne potranno godere”.

Ebbene, ci siamo.
Il momento è propizio per un
pronto rilancio dell’alta fedeltà an-
che nel nostro martoriato vecchio
continente.
La musica permea le persone come
mai prima d’ora.
Le opportunità di
ascoltare benis-
simo, dico benis-
simo, ci sono e
sono ormai alla
portata di moltis-
simi.
Come è final-
mente possibile
avere in casa il
suono, in verità
anche migliore,
delle ammiraglie
da centomila euro
di alcuni lustri or
sono con le Moni-
tor Audio in
prova questo
mese spendendo
un quinto di
quanto dovevano necessariamente
fare gli appassionati di allora.

Mi si dirà: ma la ricerca va avanti,
l’hai detto tu che seppur lenta è
inesorabile.
Certamente ma essendo la nostra
passione commisurata alla realtà
posso affermare senza tema di
smentita che gli sconvolgimenti
futuri, sempre fidando che non ci
saranno scoperte copernicane im-
minenti (e se mi sbaglio, tanto me-
glio), non potrà avvicinare alla
musica più di quanto già non fac-
ciano, nelle rispettive fasce di
prezzo, i prodotti attualmente di-

sponibili.

Cosa manca allora?
Manca, tragicamente, la comuni-
cazione.
Per assurdo, nel periodo dei social
media, dei blog aperti come se pio-
vesse, occorre comunque riavvici-
nare l’uomo comune, il non ap-
passionato di hi-fi, colui che non
ha mai contratto l’audiofilia, alle
nostre amate apparecchiature.
Non solo perché così facendo ri-

tengo si assolva anche a un com-
pito sociale (si vive meglio ascol-
tando bene musica, questo è certo)
ma perché è veramente possibile
spendere poco o comunque spen-
dere bene anche volendo e potendo
spendere di più.

Se vi rileggete qualche editoriale di
alcuni direttori di riviste hi-fi degli
anni ‘90 troverete un continuo pia-
gnisteo relativo alla crisi impe-
rante, a loro dire, allora.
Poi la crisi vera è arrivata sul serio
e oggi quelle parole appaiono per-
fino ridicole.
Prima c’era la percezione della

crisi per il solo fatto che molti non
ritenevano più di moda o sempli-
cemente necessaria l’hi-fi.

Oggi c’è la crisi quella che morde e
uccide, lasciando poveri spiantati
laddove prima esisteva comunque
un tenue ma consolidato benes-
sere.
Questa crisi mi auguro non duri
ancora a lungo, perlomeno voglio
sperare sia destinata a migliorare.
Ebbene quello che il nostro settore

deve necessariamente
fare, a cominciare da-
gli operatori ma arri-
vando fino all’ultimo
degli appassionati, è
quello di non temere
di apparire ridicoli
confessando agli altri,
ai non iniziati, cosa sia
la musica per sé stessi
e come sia importante
per goderne al meglio
il sistema che hanno
faticosamente messo
insieme negli anni.
Anche questa è una
forma di cultura e di
servizio.

Io ci credo.

Grazie proprio agli apparecchi che
selezioniamo per voi ogni mese fra
le migliaia che bussano alla porta.
Continuate a darci fiducia.
Per noi, per me, questo appunta-
mento mensile con voi è ben più di
una pubblicazione audio.
Viva la Musica.

adellasala@fedeltadelsuono.net 

Andrea Della Sala   

Fedeltà del Suono

@
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“È arrivata la colonna sonora di
Tepepa in vinile colorato, ti in-
teressa?” Il tono del mio procac-

ciatore abituale è entusiasta come
quello di un bimbo che ha appena ri-
cevuto i regali di Natale, è sempre così
quando mi propone un disco di En-
nio Morricone. Ma che è, TEPEPA?
Ah si, è un western sessantottino – con
Orson Welles e Tomas Milian - che ri-
flette l’aria di quei giorni, il titolo ori-
ginale è Viva la Revolución!. Ha

composto le musiche di oltre 500
film, il Maestro, ma quelli di diffu-
sione internazionale sono una mino-
ranza. È comunque inconcepibile che
abbia dovuto aspettare il 2016 per vin-
cere l’Oscar per la miglior colonna so-
nora, dopo essere arrivato alla nomi-
nation 5 volte, fra il 1979 ed il 2001.
Roba da ridere, no? Soprattutto se
pensiamo che John Williams ne ha
vinti 5. Morricone – Williams, 5 a 1.
Viene voglia di parafrasare il Vittorio

Sgarbi più affilato, capace di tenere in
pochi secondi una lezione sulla Bel-
lezza applicata alla geopolitica: “noi
abbiamo Firenze. La Germania ha
Bonn”. Noi abbiamo il culatello e
Morricone, gli americani il cheese-
burger e John Williams, diciamo noi,
con tutto il rispetto per le musiche di
Indiana Jones e il panino ai semi di se-
samo…. Ma gli Oscar li danno i si-
gnori di Hollywood. Il Premio alla
Carriera, nel 2007, era il minimo sin-

8 FDS 243 ▼ In Copertina • di Mauro Bragagna

Il Campione
Con “The Hateful Eight”
ha vinto Golden Globe,
Bafta e Oscar, ma sono i
premi ad aver bisogno di
Ennio Morricone, non il
contrario. 
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dacale, ma quest’anno la colonna so-
nora di The Hateful Eight ha final-
mente fatto piazza pulita, prima Il
Golden Globe, poi il Bafta Award
britannico ed infine l’ambita statuet-
ta. La qualità non è superiore a quel-
la di altre magnifiche colonne sono-
re, ma la sua musica ha potuto sfrut-
tare l’impatto sociale del Cinema di
Quentin Tarantino. Perché Tepepa è
uno dei più brillanti spaghetti western
mai realizzati, ma il regista, Giulio Pe-
troni, è conosciuto solo dagli specia-
listi.

“Per quel che mi riguarda Ennio
Morricone è il mio compositore pre-
ferito, e quando dico compositore
non mi riferisco a quel ghetto che è
la musica per il cinema, ma sto par-
lando di Mozart, Beethoven e Schu-
bert.” (Quentin Tarantino)

Ha rivoluzionato l’utilizzo della co-
lonna sonora, ricorrendo ad un crea-
tivo copia e incolla di musiche già edi-
te, attingendo a motivi spesso di-
menticati o poco conosciuti. Ama la-
vorare così ma ha sempre sognato le
musiche di quel Morricone che ha im-
parato ad adorare da ragazzo, e per
anni gli ha fatto una corte spietata.
Non contraccambiato. Il Maestro non
sembrava gradire l’utilizzo di temi
nati per altre pellicole ed altri conte-
sti, in particolare. Poco alla volta è
però sbocciata l’intesa. Per Django
Unchained ha composto una canzo-
ne originale cantata da Elisa, Ancora
Qui, che a dire il vero ci ha lasciati
piuttosto tiepidi. Per The Hateful
Eight è andato molto più in là. È la
prima colonna sonora originale di un
film di Tarantino, e il primo western
di Morricone a quarant’anni da “Un
Genio, Due compari, un Pollo”. An-
che se, come il matrimonio de I Pro-
messi Sposi, pareva non si dovesse fare
mai. Non per colpa di Don Rodrigo
ma per i troppi impegni di questo
splendido ottantasettenne. Contatta-
to da Tarantino mentre stava lavo-
rando alla colonna sonora de “La
Corrispondenza” di Giuseppe Tor-
natore, aveva rifiutato ancora una
volta ritenendo di non avere il tempo
sufficiente da dedicare ad un film im-
portante come il suo. Ma in occasio-
ne del David di Donatello 2015 Quen-
tin lo andò a trovare nella sua casa ro-
mana, e anche grazie all’entusiasmo

della Signora Maria per la sceneg-
giatura si fece promettere che avreb-
be realizzato almeno un tema origi-
nale. Da quel seme è nata un’intera co-
lonna sonora, con cinquanta minuti di
musica nuova di zecca. O quasi. Il mi-
racolo è solo apparente, dal momen-
to che la base del lavoro è in realtà il
materiale inedito realizzato per “La
Cosa” di John Carpenter, l’horror del
1982. Un film che come The Hateful
Eight è ambientato fra i ghiacci, quel-
li del Polo anziché quelli del Wyoming
più selvaggio, con lo stesso approccio
claustrofobico che annuncia l’esplo-
sione della violenza. È un western
solo perché i suoi protagonisti porta-
no il cappello da cow-boy, in realtà è
un film ad alta tensione, una rivisi-
tazione splatter di “Dieci Piccoli In-
diani” di Agatha Christie, dove i per-
sonaggi vengono meno uno ad uno.
Il titolo originale del Giallo è “Ten Lit-
tle Niggers”, e la pellicola è anche una
potente riflessione sulle radici del-
l’America, la sua giustizia violenta ed
il suo razzismo. Più vicina a Strange
Fruit di Billie Holiday che a “Rocky”.
Samuel L. Jackson, l’attore prediletto,
è un “bastardo senza gloria” come tut-
ti gli anti- eroi del film, la sua pelle è
nera come l’odio. Nell’Emporio di
Minnie dove si svolge l’azione è sta-
ta tolta da tempo la scritta “vietato
l’ingresso ai cani ed ai messicani”, ma
solo perché Minnie ha cominciato a
provare simpatia per i cani.

“Le collaborazioni con grandi regi-
sti come Quentin mi hanno dato la
gioia creativa nell’arco dei 55 anni da
quando ho scritto la prima colonna
sonora. A 87 anni è gratificante che
il mio lavoro sia ancora considerato
importante.” (messaggio inviato in
occasione del Bafta Award)

Le radici di questa musica stanno
dunque in un horror degli Anni Ot-
tanta. Sono assenti le chitarre twang,
i fischi ed i ticchettii che fecero rivo-
luzionare al giovane Morricone il
concetto di colonna sonora western,
realizzata senza le orchestrazioni dei
grandi studi hollywoodiani, ma infi-
nitamente più creativa. Musiche che
ti fanno immaginare i grandi spazi as-
solati, sentire il calore fastidioso del-
la sabbia che si infila dappertutto, il
peso del cuoio pesante degli stivali
sulle gambe, anche se le ascolti a

piedi nudi. Musica che respiri dentro,
come voleva Sergio Leone. Dopo tan-
ti anni è cambiato tutto. L’atmosfera
è sinistra, annuncia l’Inevitabile, ti fa
venire i brividi, non solo per il fred-
do della neve, è minacciosa e priva di
speranza. La pellicola è stata distri-
buita sia in digitale che in analogico,
nello splendido formato 70 mm. Solo
in questa esotica edizione c’è un pro-
logo di alcuni minuti, con un’imma-
gine rossa e fissa sullo schermo, men-
tre scorre il tema del film, Overture.
Che spettacolo! Poi arrivano le im-
magini vere, con una diligenza in lon-
tananza che si avvicina sempre di più
e un crocifisso avvolto dalla neve in
primo piano. I controfagotti vibrano
annunciando l’Apocalisse prossima
ventura, una violenza ineluttabile.
Morricone ha registrato la colonna so-
nora con l’Orchestra Sinfonica Na-
zionale Ceca, ma senza rinunciare al-
l’utilizzo dell’elettronica. Ne l’Ultima
diligenza per Red Rock il lavoro dei
legni e degli ottoni è impeccabile,
l’oboe, il fagotto e la celesta faranno
applaudire gli amanti della classica,
ma questa musica si può gustare an-
che con l’approccio del fanciullino, li-
mitandosi ad assorbirne le vibrazio-
ni. Con le percussioni crudeli e fisiche
come nella musica di Stravinskij, il
motivo di un carillon che amplifica
l’attesa con le note di uno xilofono, i
piatti di una batteria appena sussur-
rati, gli “haug! haug!” urlati che sono
l’unico cordone ombelicale con le co-
lonne sonore western degli anni d’oro.
Musiche che vivono di luce propria,
anche se tetra, ed infatti non sono sin-
cronizzate con le immagini come ac-
cade con le colonne sonore tradizio-
nali. I dodici minuti di Neve fanno
pensare che l’entusiasmo di Quentin
non fosse ingiustificato, non abbiamo
mai visto – come sempre la musica del
Maestro è molto visiva, anche senza
le immagini del film- una neve così in-
quietante, pesante come le pallottole
protagoniste del finale. Fra tanta su-
spense c’è posto anche per l’atmosfera
elegiaca de La lettera di Lincoln,
con una bella tromba in evidenza
che ci ricorda come la formazione mu-
sicale di Ennio Morricone, da ragaz-
zo, sia stata quella di un trombettista.
Che musiche, che immagini, che film!
Anche se molti lo trovano lontano dai
capolavori degli Anni Novanta. Pro-
babilmente è così, ma almeno merita
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di essere discusso, non passa anoni-
mo come la maggior parte dei lavori
moderni. È un’arte fatta di enigmi e
paradossi, quella di Quentin, che ha
utilizzato il più panoramico dei for-
mati mai inventati dalla cinemato-
grafia, il 70 mm, ma ha girato quasi
sempre in un ambiente chiuso. Come
mettere delle gigantesche JBL Everest
66000 in una stanzetta. Ma i giappo-
nesi lo fanno… The Hateful Eight è
una storia destinata ad essere rap-
presenta in teatro, i dialoghi sono lun-
ghi e articolati, senza musica sullo
sfondo. E quando arriva, lo fa per an-
nunciare il passaggio da un Capitolo
all’altro. Con un’efficacia che riman-
da all’unico creatore di colonne sonore
che possa avvicinarsi a Morricone,
Bernard Herrmann, e al suo “Psycho”. 

“E una notte scura/quando in città
sarà tutto silenzioso/sparerò a que-
gli aguzzini uno a uno/farò rimpian-
gere loro di aver mandato Jim Jones,
in catene, a Botany Bay.” (Jim Jones
at Botany Bay)

La musica di The Hateful Eight è sta-
ta anche eseguita dal vivo da Ennio
Morricone negli studi di Abbey Road
il 15 dicembre, con l’Orchestra Sinfo-
nica Nazionale Ceca, alla presenza di
Quentin e di Kurt Russell. È stata re-

gistrata direct-to- vinyl, in campo
completamente analogico, per di-
ventare l’oggetto del desiderio della
costosa edizione deluxe, disponibile
in poche centinaia di copie e solo sul
sito della Universal. Speriamo che sia
presto disponibile anche per i non col-
lezionisti, qualche assaggio lo potete
trovare su YouTube. Mentre la musi-
ca della versione standard è raccolta
su vinile in due edizioni, quella eu-
ropea edita dalla Decca e quella ame-
ricana dalla Third Man Records di
Jack White, che è presente anche
come artista con la tenera Apple
Blossom dei White Stripes, registra-
ta nel salotto di casa su un registratore
analogico a otto piste e contenuta in
De Stijl (2000), omaggio all’omonimo
movimento artistico olandese. Vista la
massiccia presenza morriconiana,
l’album non è il solito pot-pourri di
musiche e canzoni, che sono poche ma
significative. Now You’re All Alone
di David Hess è apparentemente naif
ma diventa inquietante se ci ricor-
diamo che arriva da uno dei film più
discussi e censurati della storia,
l’horror amorale “L’ultima casa a si-
nistra” di Wes Craven. I titoli di coda
sono per There Won’t Be Many Co-
ming Home di Roy Orbison, icona in-
superata del rock’n’roll americano
più melodrammatico ed oscuro: “Non

saranno in molti a tornare a casa, forse
cinque su venti”. È tratta da un western
del 1967, “The Fastest Guitar Alive”,
l’unico girato da Roy come protago-
nista. Che voce incredibile. E poi c’è
Jim Jones at Botany Bay, cantata nel
film da Daisy Domergue, cioè dal-
l’attrice Jennifer Jason Leigh, catturata
da un cacciatore di taglie che la por-
ta a Red Rock per farla impiccare. È
un traditional disperato e crudele, che
racconta la deportazione di un gale-
otto inglese nella colonia penale au-
straliana di Botany Bay. Il desiderio di
vendetta di Jim Jones è lo stesso di
Daisy Domergue, e Kurt Russell in-
terrompe la sua esibizione fracas-
sandone la chitarra. La disperazione
di Jennifer che vediamo nel film non
è un trucco: Kurt non sapeva che stes-
se suonando un prezioso strumento
dell’Ottocento, proveniente dal mu-
seo della Martin, valutato in circa
40.000 euro. Si sente che è antico? In
realtà no, l’attrice si limita a strim-
pellarla, ma sonicamente la colonna
sonora è accurata e fedele, come non
accade sempre con le ristampe della
sterminata discografia morriconia-
na. Il cd è soddisfacente ed è uscito
con largo anticipo rispetto all’edi-
zione vinilica. Abbiamo imparato ad
amarlo in digitale, dunque, ma quan-
do è arrivato il doppio 180 grammi si
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è aperta una finestra, abbiamo sco-
perto nuovi suoni e alcuni dettagli che
erano rimasti un po’ nascosti nella
masterizzazione del dischetto digita-
le. Ci aspettavamo di più dal Live
from Abbey Road Studios sopra ci-
tato, tutto in analogico. Eccellenti
l’Orchestra Ceca e la direzione del
Maestro, ma il suono non è “specia-
le” come ci aspettavamo, e la stampa
non è silenziosa ed accurata come era
lecito attendersi visto il prezzo tut-
t’altro che popolare. Come oggetto è
già mitizzato, anche perché non è “di-
sturbato” dai dialoghi del film, ma dal
punto di vista tecnico non struggete-
vi troppo se vi dovete accontentare
dell’edizione normale.

“The Quentin Tarantino’s The Ha-
teful Eight- Original Music Com-
posed and Orchestrated By Ennio
Morricone”
2 LP 180 grammi Decca 4769494

Sida A
1. “L’ultima diligenza di Red Rock
Versione Integrale”, Ennio Morricone,
7:30
2.”Overture”, Ennio Morricone, 3:11
3.”Major Warren Meet Daisy Do-
mergue”, Jennifer Jason Leigh, Kurt
Russell and Samuel L. Jackson (dia-
logo), 0:34
4.”Narratore letterario”, Ennio Mor-
ricone, 1:59
5.”Apple Blossom” (da De Stijl (2000)),
The White Stripes, 2:13
6.”Frontier Justice”, Tim Roth and
Kurt Russell (dialogo), 1:50
7.”L’ultima diligenza di Red Rock”,
[#2]”, Ennio Morricone, 2:37

Side B
1.”Neve – versione integrale”, Ennio
Morricone, 12:16
2.”This Here Is Daisy Domergue”,
Kurt Russell e Michael Madsen (dia-
logo), 1:01
3.”Sei cavalli”, Ennio Morricone, 1:21
4.Raggi di sole sulla montagna “, En-
nio Morricone, 1:41
5.”Son of the Bloody Ni**er Killer of
Baton Rouge”, Samuel L. Jackson,
Walton Goggins e  Bruce Dern (dia-
logo), 2:43

Side C
1.”Jim Jones at Botany Bay (feat. Kurt
Russell)”, Jennifer Jason Leigh (dia-
logo), 4:10
2.”Neve (Snow) [#2]”, Ennio Morri-
cone, 2:05
3.”Uncle Charlie’s Stew”, Samuel L.
Jackson, Demián Bichir and Walton
Goggins (dialogo), 1:41
4.”I quattro passeggeri”, Ennio Mor-
ricone, 1:49
5.”La musica prima del massacro”,
Ennio Morricone, 2:00
6.”L’inferno bianco [Synth]”, Ennio
Morricone, 3:31
7.”The Suggestive Oswaldo Mobray”,
Tim Roth, Walton Goggins e Kurt Rus-
sell (dialogo), 0:47

Side D
1.”Now You’re All Alone” (da The
Last House on the Left (1972)), David
Hess, 1:29
2.”Sangue e neve”, Ennio Morricone,
2:05
3.”L’inferno bianco [Ottoni]”, Ennio
Morricone, 3:31
4.”Neve [#3]”, Ennio Morricone, 2:02
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5.”Daisy’s Speech”, Walton Goggins,
Jennifer Jason Leigh e Michael Mad-
sen (dialogo), 1:32
6.”La lettera di Lincoln [Strumenta-
le]”, Ennio Morricone, 1:46
7.”La lettera di Lincoln [Con dialo-
go]”, Ennio Morricone e Walton Gog-
gins, 1:43
8.”There Won’t Be Many Coming
Home” (da The Fastest Guitar Alive
(1967)), Roy Orbison, 2:44
9.”La puntura della morte”, Ennio
Morricone, 0:27
Musica del film non inclusa nell’al-
bum
“Regan’s Theme (Floating Sound)”—
Ennio Morricone (da l’Esorcista II.
L’eretico (1977))
“Eternity”—Ennio Morricone (da La
Cosa (1982))
“Silent Night”—Demián Bichir
“Ready for the Times to Get Bet-
ter”—Crystal Gayle
“Bestiality”—Ennio Morricone (da
La Cosa)
“Despair”—Ennio Morricone (da La
Cosa)
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dCS in un quarto di secolo di attività ha rappresentato
un assoluto riferimento nella realizzazione di converti-
tori digitali. Per questa azienda la prospettiva è diversa.
La realizzazione di macchine sonore dal profilo acustico
superiore è ottenuta per il tramite di una tecnologia di
avanguardia, mezzo e non fine del corretto ascolto. Per-
corso, dunque, non traguardo.
Audio Natali è orgogliosa dell’arrivo di questo marchio
prestigioso nella sua scuderia e gli audiofili amanti del
bel suono avranno di che alimentare la propria passione.
Come molti di voi sanno dCS sta per “Data Conversion
Systems”, un nome che documenta un’avventura iniziata
nell’ormai lontano 1987 a Cambridge quando una piccola
azienda inglese avvia la propria attività nel settore della
difesa e tecnologia radar. In quel periodo l’audio non fa-
ceva parte della ricerca della dCS e tra i primi clienti c’era
nientemeno che il Ministero della Difesa del Regno Unito.
Mike Story, il fondatore, era un fisico laureto a Oxford,
dottorato all’Imperial College, e personaggio capace di
assicurarsi importanti commissioni in settori strategici.
La conversione al mondo dell’audio avvenne soltanto in
seguito, all’inizio degli anni Novanta, in un momento in
cui la conversione audio digitale iniziava a farsi strada,
trovando tuttavia impreparate la maggior parte delle
aziende del settore. Non così per dCS che aveva un
know-how già ben sviluppato nel trattamento di dati in
cui parametri come risoluzione ai bassi livelli di segnale
e rapporto segnale rumore erano decisivi. Dalla tecnolo-
gia per i radar Typhoon della RAF a quella dei registratori
digitali della BBC il passo fu concettuale più che tecnolo-
gico.
Presto alcune aziende legate al mondo della registrazione
audio di qualità si resero conto che dCS aveva davvero
una marcia in più. Il dCS 900 è stato il primo convertitore
A/D a venire utilizzato in ambito audio, capace già al-
l’epoca di gestire segnali a 24-bit. Fortunato fu in quegli
anni l’incontro con Tony Faulkner, impresario musicale
ed ingegnere del suono che ha legato il suo nome a molte
registrazioni audiophile. Termini come “estensione in
gamma bassa”, “rifinitura armonica” e “piacevolezza
d’ascolto” assumevano attraverso il convertitore dCS un

nuovo significato. Dal settore professionale a quello del-
l’audio High-End il passo non è stato breve e certamente
ha giovato alla giovane azienda inglese il fatto di essere
stata conosciuta ed apprezzata da alcuni importanti gior-
nalisti di settore.
Il DAC 950 segnò dunque l’ingresso di dCS nel mondo
degli audiofili, grazie semplicemente al fatto che quella
tecnologia digitale suonava “meno digitale” delle altre.
Se il “950” appariva ancora, sotto il profilo estetico, come
un prodotto rozzamente industriale, con il successivo
DAC “Elgar” si entra senza mezzi termini nel mondo
della grande musica; non a caso con la scelta del nome di
un compositore inglese tra i più importanti (Sir Edward
Elgar). L’entusiasmo per il DAC Elgar di un giornalista
audio del calibro di John Atkinson (Stereophile) in una
storica recensione del luglio 1997 sanciva l’entrata della
piccola azienda inglese nell’Olimpo dell’Alta Fedeltà
mondiale.

Da allora molta acqua è passata sotto i ponti e la scelta di
campo nell’ambito del digitale in alta risoluzione, allora
pionieristica, è risultata commercialmente vincente nel
lungo periodo. Il resto è storia recente, con macchine del
calibro del “Rossini” e del “Vivaldi” oggi protagoniste in-
contrastate nelle più importanti mostre audio. Non im-
porta la scelta “sonora” in tema di diffusori o
amplificatori, per la quale ciascun appassionato ha una
propria ricetta. L’importanza della sorgente, mai abba-
stanza messa in evidenza, è apparsa la chiave vincente
per ogni catena audio che aspirasse a proporsi come un
riproduttore musicale attendibile, corretto e, più che mai,
affascinante. 
Restate sintonizzati…

Informazioni: 
AUDIO NATALI – Web: www.audionatali.com

dCS entra nella scuderia di Audio Natali



Il Quattro testimonia la crescita del marchio Audiozen già nella scelta
di ogni singolo componente interno per il migliore piacere di ascolto.
Il Quattro, come del resto tutta la produzione Audiozen, è lontano da
logiche consumer, l’apparecchio viene progettato ed assemblato a mano
in Italia con la migliore componentistica europea.
Quattro è il preamplificatore di riferimento secondo Audiozen.
Quattro valvole: una 6CG7 (la versione su zoccolo noval della 6SN7),
ed una 6C4 (una ECC82 ma con un solo triodo all’interno) per canale.
Tutte rigorosamente NOS.
Quattro ingressi sbilanciati ad alta impedenza per il migliore interfac-
ciamento con le sorgenti a cui verrà connesso il Quattro.
Quattro trasformatori toroidali sovradimensionati: due trasformatori
toroidali per canale, collegati in serie a coppie per creare un doppio
isolamento galvanico dalla rete per la tensione anodica. Come tutti i
prodotti della serie Reference di Audiozen, anche il Quattro ha lo sta-
dio di alimentazione montato su un telaio separato.
Quattro circuiti di alimentazione, due per canale. Il Quattro è total-
mente Dual Mono.
Il controllo del volume è affidato ad un prestigioso potenziometro
ALPS; su richiesta il Quattro può essere equipaggiato con un poten-
ziometro ALPS motorizzato connesso al circuito per il controllo remoto
del volume.
Sul percorso del segnale solo pregiati condensatori in polipropilene
della serie ESA di ClarityCap.
Il frontale del Quattro ha un design moderno ed elegante, è caratteriz-
zato da manopole in alluminio tornito dal pieno.
Il Quattro è il quarto preamplificatore di Audiozen: il Quattro offre un
livello di risoluzione, raffinatezza e controllo che migliorano drastica-
mente in ogni senso l’esperienza d’ascolto.

Informazioni: AUDIOZEN – Web: www.audiozen.it
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Audiozen Quattro 
Reference DUAL MONO
Tube Preamplifier
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FaitalPRO è la divisione professionale della Faital S.p.A.,
azienda multi nazionale che da cinquantotto anni pro-
duce altoparlanti per quasi ogni settore dall’audio pro-
fessionale all’automotive ed altre applicazioni OEM.
In questi giorni FaitalPRO annuncia un’importante col-
laborazione con Axiomedia di Gioacchino Ballo.
Dalla sede di Villasanta, in provincia di Monza, la Axio-
media ha, infatti, confermato la sua disponibilità per di-
venire centro di distribuzione per l’Italia dei prodotti a
catalogo FaitalPRO.
Gioacchino Ballo ci dice: ”Siamo distributori da diversi anni

di parecchi mar-
chi di altopar-
lanti stranieri
per l’Italia ed
ora diventare
partner per un
prestigioso mar-
chio italiano
come FaitalPRO
per noi è doppio
motivo di orgo-
glio.
Potremo final-
mente offrire a
catalogo anche
questi prodotti
italiani così ri-

nomati a livello internazionale.
Siamo specializzati in home hi-fi, in car audio e ora avremo la
grande chance di “dire la nostra” anche in ambito audio pro-
fessionale; infatti, fino ad ora offrivamo a catalogo solo mani-
glie, supporti, connettori e componentistica per il mercato
professionale.
Da ora saremo orgogliosi di proporre a listino anche l’intera
linea di driver professionali di FaitalPRO. Inoltre, a breve sa-
remo attivi con l’E-commerce online dal sito www.axiomedia.it
e la disponibilità di questi prodotti da parte nostra si traduce in
alcuni vantaggi tangibili per i clienti: prima di tutto non im-
poniamo alcun limite di quantità agli ordini, così chi desidera
delle semplici campionature per test e progetti di studio potrà
farlo con noi.
Poi stiamo organizzando un magazzino molto fornito di alto-
parlanti professionali dal catalogo FaitalPRO così da essere al-
tamente reattivi verso il mercato italiano. Questa disponibilità
diretta dal nostro magazzino – inizialmente soprattutto coi best
seller – ci permetterà di sveltire ancora di più l’evasione degli
ordini.
Non ultimo, poi, la vicinanza fisica alla FaitalPRO ci consente
di coordinarci con la casa madre per un’agilità notevole nelle ri-
sposte al cliente, anche nelle problematiche più complesse..
Uno dei due ingegneri al nostro interno è mio figlio, Davide
Ballo, che opera in stretta collaborazione con alcuni dei pro-
gettisti interni alla Faital, a garanzia di un’assistenza al top.”

Informazioni: AXIOMEDIA – Web: www.axiomedia.it

Axiomedia distribuisce FaitalPRO



La novità Meli-
coni My Sound
per ascoltare mu-
sica e rispondere
alle chiamate in
movimento, si
chiama Speak
Sport! Si tratta di
auricolari in-ear,
dotate di clip e mi-
crofono, ideali per
chi pratica sport &
fitness!
Le parole chiave
per descrivere
questi auricolari
sono comfort ed
ergonomia: la clip
è comoda e flessi-
bile per avvolgere

l’orecchio con delicatezza e stabilità al tempo stesso; inoltre il sistema
di aggancio SECURE FIT assicura ulteriormente l’auricolare all’orec-
chio ed evita che il cavo stesso finisca dietro il collo disturbando l’atti-
vità fisica. L’auricolare in-ear è confortevole anche grazie ai tre
gommini di diverse dimensioni inclusi nel pack, che si adattano ad
ogni orecchio; il cavo è rinforzato per resistere a tutte le sollecitazioni.
Gli auricolari sono dotati di microfono e di un tasto per comandare le
tracce audio e per rispondere o terminare le telefonate. Gli Speak Sport
Meliconi garantiscono un’ottima qualità sonora e il mic. Universale li
rende compatibili con la maggior parte dei dispositivi sul mercato
(iPhone, iPad, smartphone, tablet e lettori mp3). Colore: nero. Prezzo:
16,99 euro. Gli auricolari Speak Sport sono acquistabili sul sito Meli-
coni, presso la GDO, i negozi specializzati di elettronica, i negozi di ri-
cambi e componenti elettronici, ed i migliori siti di e-commerce.
Informazioni: MELICONI – Web: www.meliconi.com

ERRATA CORRIGE

Il direttore Andrea Della Sala
si scusa con i lettori e con il di-
stributore nazionale SUONO
E COMUNICAZIONE per
aver riportato erroneamente il
prezzo dei diffusori BC Acou-
stique SR-B2, recensiti nel nu-
mero 242 di Fedeltà del Suono.
Il prezzo corretto è di Euro
499,00 (IVA Inclusa) e non
399,00, come erroneamente riportato nell’articolo. Va bene che sono
prodotti eccezionali venduti a prezzi incredibilmente bassi, ma a tutto
evidentemente c’è un limite.

Per ulteriori informazioni:
SUONO E COMUNICAZIONE – www.suonoecomunicazione.com
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Meliconi SPEAK SPORT:
gli auricolari per il fitness!
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Qualsiasi impianto, di qualsiasi prezzo e di qualsiasi fi-
losofia d’ascolto per essere correttamente disposto, e per
essere messo nelle migliori condizioni d’uso, necessita
di adeguati mobili porta elettroniche e stand per diffu-
sori qualora si trattasse di bookshelf. 

La linea di mobili ArtigianAudio nasce in seno all’azien-
da Bartoli & Sassetti, una falegnameria nata negli anni no-
vanta, ad Acqualagna nelle Marche, animata sin da subi-
to dalla grande passione per la lavorazione del legno. Pare
di capire che una missione ben precisa prevalga su qual-

siasi logica di
mercato: inte-
grare le tecno-
logie e i mac-
chinari al-
l’avanguardia
con la massima
dedizione e
cura prestata
alla lavorazio-
ne del legno,
operando così
con vera pas-
sione artigiana-
le.
Da qui il nome
ArtigianAudio,
ovvero l’incon-
tro di due pas-
sioni: lavora-
zione artigia-
nale e alta fe-
deltà. I tavolini
attualmente a
catalogo sono
tutti pensati
perché possano
trovare colloca-

zione nella maggior parte dei salotti, grazie a linee puli-
te e moderne, e sono divisi in quattro modelli: Base Nor-
mal, Base Long, Base Large e Base Square.
In redazione abbiamo avuto il piacere di utilizzare il Base
Square ma vale la pena presentare l’intera gamma. 
Il criterio alla base di tutti i modelli è quello della versa-
tilità delle composizioni affinché ognuno di noi possa tro-
vare la soluzione migliore, in termini di numero di ripia-
ni, altezze tra essi, colori e finiture. Le strutture sono in ac-
ciaio impilabili tra loro tramite punte e contropunte, che
conferiscono grande stabilità e solidità, le quali possono
essere integrate con prolunghe, cave e riempibili, di 3 al-
tezze diverse (14, 20 e 29,5 cm) per soddisfare tutte le esi-
genze di spazio delle apparecchiature audio in circolazione.
Il ripiano di appoggio può essere in MDF stratificato lac-
cato di qualsiasi colore, in legno massello tinto oppure in
vetro temperato, che poggia su diverse punte regolabili in
acciaio per eliminare qualsiasi tipo di risonanza.

Costruttore e distributore: 
ArtigianAudio
Tel. 0721 79.72.48 
E-mail: info@bartolisassetti.it

ArtigianAudio: 
passione per il legno
e… l’Alta Fedeltà!





DOS Eleonora Bianchini (voce) e Enzo Pietropaoli (contrabbasso)
hanno presentato durante il Galà il loro ultimo lavoro “In Sight”,
offrendo delle performance dal vivo emozionanti. Le manifestazioni organizzate da Giulio Cesare Ric-

ci, gli ormai celebri Gran Galà dell’Alta Fedeltà, pro-
seguono con cadenza regolarissima e stavolta vi par-

leremo dell’edizione ca-
pitolina, svoltasi anche
in questo caso nello She-
raton Golf Hotel, Parco
de’ Medici in Roma.

Anche questo evento è
stato caratterizzato dal-
la presenza di moltissi-
mi tra i migliori co-
struttori e distributori
di prodotti hi-fi, dagli
ascolti guidati da Ricci e
da musica “live” di al-
tissimo livello con i
“DOS”, ovvero Eleono-
ra Bianchini e Enzo Pie-
tropaoli che hanno pre-
sentato il loro nuovo al-
bum “In Sight”.

Come sempre vi lascia-
mo con una veloce pa-
noramica fotografica
dell’evento.
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Reportage Gran Galà dell’Alta Fedeltà
Roma, 27-28 Febbraio
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Alcuni momenti del concerto 



Omega Audio Concept + Alkemia + Torlai – Le spettaco-
lari soluzioni soniche di Omega Audio Concept si sono al-
leate con i futuristici diffusori Alkemia Vero e i fonorive-
latori Torlai  

Pick-up Service + Capecci Audio + vettAudio – Un’altra
Task Force di primissima qualità, il tutto all’insegna del
Made in Italy al top della raffinatezza sonora

LINN + Cherubini – La magia digitale dell’azienda di Gla-
sgow, Scozia, e la competenza professionale di uno dei ne-
gozi musicali e HIFI più famosi d’Europa.

Il grande Chef Fulvio Pierangelini ha raccontato le sue Quat-
tro Stagioni in cucina. 
Un progetto discografico assolutamente fuori da ogni schema.

Madame fonè al suo stand

Audioplus –  Le pregevoli elettroniche Soulution e Abso-
lare hanno pilotato in maniera magistrale i diffusori Hor-
ning Eufrodite
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Devialet – Uno stupendo impianto con vera star il Devialet Expert e i diffu-
sori Fostex

MPI – Come non restare colpiti da tutti questi “occhioni blu” dei McIntosh?

Audio Reference – Gryphon EVO e le elettroniche PassLabs, il cuore del-
l’impianto del distributore milanese.



Audioclub – Le cuffie Grado e relativi accessori, nello stand Au-
dioclub

ArtigianAudio – Tavolini porta elettroniche Made in Italy dal
rapporto prezzo-qualità di assoluto livello. 

Mondo Audio – Nella sala di Luca Righetti spiccavano le elet-
troniche VAC, i convertitori digitali MSB e i fantastici diffu-
sori Duevel

HI-FI Di Prinzio – Un impianto davvero ben-suonante nella sala
del dealer abruzzese.

EPSON – Non poteva mancare il colosso nipponico con la sua
sala Audio-Video
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Audiogears – Vi occorre un connettore? Un cavo? Un accessorio?
Qui c’è! Master analogici fonè – Fascino puro!





Esattamente 20 anni fa, il 23 aprile 1996, a quest’ora
in cui oggi 27 febbraio 2016 sto scrivendo questo ar-
ticolo – circa le 23.30, entravo in quella “sala d’at-

tesa” del reparto di terapia intensiva dell’ospedale di Pa-
dova. Dietro al vetro, opaco e impenetrabile, c’era mio
papà: o meglio, c’era quel poco di fisico che ancora lo le-
gava a questo mondo, visto che lui, la sua essenza vitale,
era probabilmente già da qualche altra parte, schivando
la tristezza degli ultimi momenti in terra di un corpo
troppo improvvisamente colpito da un accidente impre-
visto ed imprevedibile e da questo troppo rapidamente
consumato.
Non sono entrato nella stanza, ipertecnologica, quella
notte, perché sapevo che non c’era già più. Stavo lì, in si-
lenzio, con mio zio Danilo, suo fratello, seduto al mio
fianco. 
Ma in quel silenzio, in realtà, parlai molto, con mio papà.

Il nostro rapporto non era stato facile. Fra i miei 18 ed i
miei 33 anni ci siamo spesso mandati affanculo recipro-
camente: più io a lui, che viceversa, però.
Poi, la musica, ci ha riunito, magicamente. In quei due
anni che precedettero quel fatidico 14 aprile 1996 ci fu
quasi una rincorsa per recuperare il tempo perduto.
E quella epica impresa che si chiama Velut Luna fu il mo-
tore ed il collante. Velut Luna esiste solo perché io sapevo
di poter contare sul miglior direttore artistico in assoluto
che qualsiasi – ripeto: QUALSIASI – compagnia disco-
grafica potesse, e possa, ambire ad avere.
E nonostante lui fosse molto allineato al pensiero di Ce-
libidache, per quanto riguarda le registrazioni (di fatto
non esistono sue registrazioni come pianista, tranne un
paio di concerti da me ripresi quando ero ancora un
bimbo ed una registrazione dell’ORTF, ovvero la radio na-
zionale di Francia, oggi assolutamente introvabile), non
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ADRIANO LINCETTO 
(7 ottobre 1936 - 24 aprile 1996)

Adriano Lincetto era mio papà. Ma al di là di questo dato tutto sommato incidentale, è stato un
grande musicista. E’ stato uno straordinario pianista; è stato un eccelso compositore, forse uno
dei più grandi compositori del ‘900.
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disdegnò il mio progetto. 
Forse, a pensarci bene, proprio per come lui la pensava,
il suo accettare il coinvolgimento in questa avventura
può essere considerato un grande atto d’amore nei miei
confronti: da parte di un padre, nei confronti di un figlio.

Velut Luna nasce ufficialmente il 6 settembre 1995 e
Adriano Lincetto ne è stato direttore artistico da quella
data fino a un mese prima della sua morte, riuscendo ad
imprimere la sua “traccia” a due titoli, i primi due, Lid-
jienk Smile e Kairos. 
Quella notte fra il 23 ed il 24 aprile 1996 fu senza dubbio
la più lunga e la più importante della mia vita, fino ad
oggi. E quando alle nove circa di mattina del 24 mi co-
municarono che mio papà era morto, avevo già raggiunto
la ferrea convinzione che non solo non avrei dovuto mol-
lare la missione che lui ed io ci eravamo prefissi di svi-
luppare, ma anzi con ancora più convinzione sapevo di
dover proseguire.
E così fu. E così è. E così sarà. Finché avrò fiato. Esatta-
mente come ha sempre fatto lui.

Mio papà ha fatto tante cose, nella sua vita. In quei 59 anni
e poco più è riuscito a lasciare tante tracce del suo pas-
saggio; è riuscito a vivere ben più di una sola vita.
Ha “inventato” una delle 5 o 6 più grandi cantanti liriche
di tutti i tempi, sicuramente la più grande interprete ros-
siniana di sempre, ovvero Lucia Valentini Terrani.
L’ha, letteralmente, plasmata. Ed in casa era di famiglia:
per me era “zia Lucia”. Avevo otto anni quando nel-
l’estate del ’69 eravamo in vacanza insieme, a Pinarella di

Cervia, in un grande appartamento in affitto, e vedemmo
insieme l’allunaggio dell’Apollo 11.
E poi la carriera concertistica internazionale, come piani-
sta e come camerista prestigioso: dieci anni intensi, fra i
’60 ed i ’70 in cui ha girato tutta l’Europa, con tournee che
lo tenevano lontano da casa anche per mesi (ed in cui –
oggi ne sono consapevole – io ho sofferto la sua assenza).
E poi il Metropolitan… ovvero quando mio papà, per la
sua innata ritrosia, per il suo senso di appartenenza alla
sua terra, disse no, nel 1972 all’offerta ricevuta dalla diri-
genza del prestigioso teatro newyorkese per il ruolo di
maestro preparatore (contratto biennale, stipendio prin-
cipesco, casa pagata a Staten Island, scuola pagata nei mi-
gliori college per me e mio fratello…)
E poi il conservatorio Pollini, la sua seconda casa. Prima,
insieme al suo Maestro Silvio Omizzolo, ha contribuito a
farlo diventare “Conservatorio” (era il 1972). Poi la catte-
dra di pianoforte. Poi la “vicedirezione” a fianco del-
l’amico Claudio Scimone: più di dieci anni in cui, in virtù
della splendida fiducia che aveva di lui l’illustre mentore
dei Solisti Veneti, di fatto tenne le redini di uno dei più
grandi ed importanti conservatori italiani. E poche setti-
mane dopo la sua morte sarebbe stata prevista la sua ac-
clamazione come direttore…
In mezzo a tutto ciò, però, il vero motore della sua vita
fu… la sua Musica. Mio papà ha scritto tantissima musica,
perché non poteva farne a meno. Ma lui scriveva non per
la gloria, non con quell’ambizione dissimulata tipica del
compositore a la page di oggi, molto fintamente modesto
e drammaticamente vincolato alle più elitarie conventi-
cole culturali radical chic. No, mio papà scriveva per sé

Adriano Lincetto e Paola Galeazzo Lincetto
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stesso e per i suoi amici. Quante volte un collega, un
amico, bussava alla porta della sua aula in conservatorio
e gli chiedeva di scrivere qualcosa per lui!
A questo proposito, mi piace qui citare quanto ha scritto
di lui il famoso filosofo Radu Lidijenko, che ebbe la ven-
tura di conoscerlo a Parigi, nel 1966 e poi restare in con-
tatto epistolare con lui (ed ora, con me):

“Vi sono persone che stanno tra noi e che, pure se troppo silen-
ziose, danno l’impressione d’essere gente normale. Queste per-
sone però vivono in un altro mondo, non nel normale mondo di
tutti noi; loro vivono nel mondo vero, e vedono le cose così come
sono, e altrettanto semplicemente le descrivono, dandoci a volte
una specie di folgorazione. Adriano Lincetto, e la sua musica lo
mostra, si è sottratto alla parodia del cosiddetto mondo artistico,
a sua volta una grottesca e micidiale parodia del cosiddetto
mondo in generale, senza dar peso ai suggerimenti, alle impo-
sizioni ed ai criteri che da quella parodia dell’arte venivano. La
sua salvezza, e quella di chi lo ascolti, sta tutta nell’equilibrio in
cui ha vissuto e composto, al di là del vecchio e del nuovo; un
buon modo di trovare spazio e luce è quello di isolarsi in buona
compagnia.”

Ecco: questo breve, folgorante, scritto di Lidijenko foto-
grafa in modo perfetto mio papà e la sua musica.
Non ho nessuna intenzione, quindi, di banalizzare la sua
arte cercando di incasellarla in una descrizione formale
tanto inutile, quanto addirittura insultante.
Ho registrato alcuni  dischi dedicati a sue composizioni,
ma quello in cui io penso sia documentata la sua musica
da lui più sentita e ritenuta significativa, è quello che ho
registrato nel 2010 con l’Orchestra di Padova e del Veneto.
Si tratta di una suite per orchestra da camera, ricavata
dalle musiche di scena scritte per una pantomima in atto
unico, messa in scena nel dicembre del 1969, su testo di
Cornelia Mora Taboga. Si intitola “I Sogni di Gianò” ed è
la storia di un barbone, che dopo aver vissuto, si chiude
nei suoi sogni, con la sua fisarmonica, in riva alla Senna.
Gianò è Adriano, naturalmente. Ed il bello di queste per-
sone, il bello di un grande autore, è che non muore mai:
la sua musica sta lì, imperiosa ed imperitura.
Ho registrato, e continuerò a registrare, dischi con la mu-
sica di mio papà. Qui voglio solo ricordarne un altro,
molto importante e forse ad oggi il più importante musi-
calmente parlando: si tratta di “Pizzichi e Sospiri”. E’ un
disco fondamentale perché raccoglie i non molti lavori per
orchestra d’archi e per archi e differenti solisti, dal fa-
gotto, al flauto, dal corno delle Alpi, alla chitarra, al man-
dolino. Ma è anche un disco fondamentale per il livello al-
tissimo degli interpreti, che poi sono tutti stati grandi
amici di Adriano. A partire dal leader dell’orchestra d’ar-
chi I Solisti Filarmonici Italiani, Gianni Guglielmo, amico
fraterno di mio papà da sempre e da suo figlio, il gran-
dissimo Federico Guglielmo, uno dei più grandi violini-
sti viventi, detto senza tema di smentita. E poi i solisti
Enzo Caroli al flauto, Alessio Benedettelli, al corno delle
Alpi, Andrea Bressan al fagotto, Ugo Orlandi al mando-
lino e Alessandro Bono alla chitarra. 

P.S.: A volte, per non dire sempre, ci sono segnali che ci in-
dicano un disegno molto al di sopra di noi. Mio papà è

morto fra il 23  ed il 24 aprile 1996. Esattamente 5 anni
dopo, contro ogni previsione, per una serie di eventi fra
loro concatenati e fortuiti, senza minimamente far conto
della data, il 23 aprile, mi sono sposato con Patrizia.
Il 23 aprile 2010, poi ed infine, è nata Elena, la prima figlia
del mio amico e storico compare di lavoro, Andrea.
La vita continua.

I DISCHI DESCRITTI IN QUESTO ARTICOLO SONO
DISPONIBILI QUI:
http://www.velutluna.it/index.php?c=7a&l=ita&spc=&i
d_cat=1&pagina=&id=70
http://www.velutluna.it/index.php?c=7a&l=ita&spc=&i
d_cat=&pagina=&id=235




